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MARINETTI

CONTOO L'AMORE 
E IL PARLAMENTARISMO

Noi disprezziamo l’orribile e pe
sante Amore che ostacola la mar
cia dell’uomo, al quale impedisce 
d'uscire dalla propria umanità, di 
raddoppiarsi, di superare se stes
so, per divenire ciò che noi chia
miamo l'uomo moltiplicato.

Disprezziamo l'orribile e  pesan
te Amore» guinzaglio immenso col- 
quale il sole tiene incatenata nel
la sua orbita la terra coraggiosa 
che certo vorrebbe balzare a ca
saccio, per correre tutti i suoi ri* 
schi siderali.

Noi siamo convinti che l'amore 
— sentimentalismo e lussuria — 
sia la cosa meno naturale del mon
do. Non vi è di naturale e d ’im
portante che il coito il quale ha 
per scopo il futurismo della spe
cie.

L'amore — ossessione romantica 
e voluttà — non è altro che una 
invenzione dei poeti, i quali la 
regalarono all'um anità... £  saran
no i poeti che all'umanità la rito
glieranno come si ritira un mano
scritto dalle mani di un editore 
che si sia dimostrato incapace di 
stamparlo degnamente.

In questo nostro sforzo di libe
razione, le suffragette sono le no
stre^ migliori collaboratrici, poiché 
quanti più diritti e  poteri esse ot
terranno alla donna, quanto piò 

essa sarà impoverita d ’amore, tan
to più essa cesserà di essere un 
focolare di passione sentimentale
o di lussuria.

La vita carnale sarà ridotta uni
camente alla funzione conservatri
ce della specie, e ciò sarà tanto di 
guadagnato per la crescente sta
tura dell’uomo.

Quanto alla pretesa inferiorità 
della donna, noi pensiamo che se 
il corpo e lo spirito di questa aves
sero subito, attraverso una lunga 
serie di generazioni, una educa
zione -identica a quella ricevuta 
dallo spirito e dal corpo dell’uo
mo, sarebbe forse possibile parla
re di uguaglianza fra i due sessi.

È ben certo, nondimeno, che 
nella sua condizione attuale di 
schiavitù, intellettuale ed erotica, 
la donna, trovandosi in uno stato 
d’inferiorità assoluta dal punto di 
vista del carattere e dell’intelligen
za, non può essere che un medio
cre strumento legislativo.

Per questo, appunto, noi difen
diamo col massimo fervore il dirit
to delle suffragette, pur compian
gendo il loro entusiasmo infantile 
pel misero e ridicolo diritto di 
voto.

Infatti, siamo convinti che esse 
se ne impadroniranno con fervore 
e ci aiuteranno così, involontaria
mente, a  distruggere quella gran
de minchioneria, fatta di corruzio
ne e di banalità, a  cui è ormai ri
dotto il parlamentarismo.

11 parlamentarismo è quasi dap
pertutto una forma sciupata. Esso 
diede qualche buon risultato: creò 
l’illusoria partecipazione delle 
maggioranze al governo. Dico il
lusoria, poiché s è constatato che 
il popolo non può, nè potrà mai

essere rappresentato da mandatari 
che esso non sa. scegliere.

Il popolo rimane dunque sem
pre estraneo ai governo. Ma, da 
altra parte, è appunto al parla
mentarismo che i) popolo deve la 
propria esistenza.

L’orgoglio delle folle è stato ac
cresciuto dal regime elettivo. La 
statura delPindividuo è stata rial
zata dall’idea di rappresentanza. 
Questa idea, invece, ha compieta- 
mente falsata la valutazione delle 
intelligenze, esagerando oltre mi
sura il pregio dell’eloquenza. Que
sto inconveniente va aggravandosi 
di giorno in giorno.

Per questo prevedo con piacere 
l’entrata aggressiva delle donne 
nei parlamenti. Dove potremo tro
vare una dinamite più impaziente 
e più efficace?

Quasi tutti i parlamenti d’Euro
pa non sono che pollai rumorosi, 
greppie o fogne.

I loro principi essenziali sono : 
1° il denaro corruttore e l’astuzia 
accapàrratrice, che servono a con
quistare un seggio al parlamento; 
2° l'eloquenza chiacchierona, gran
diosa falsificazione delle idee, 
trionfo delle frasi altisonanti, tam
tam di negri e gesti di mulini a 
vento.

Questi elementi grossolani dan
no, mediante il parlamentarismo, 
un potere assoluto all’orda degli 
avvocati.

Come ben sapete, gli avvocati 
si somigliano in tutti i paesi. So
no esseri intimamente legati a tut
to ciò che è meschino, futile... 
Sono spiriti che vedono soltanto il 
piccolo fatto quotidiano e che so
no assolutamente incapaci di agi
tare le grandi idee generali, di 
concepire gli urti e le fusioni del
le razze, nè il volo fiammeggiante 
dell’ideale sull'individuo e sui po
poli. Sono mercanti d ’argomenti, 
cervelli prostituiti, botteghe di i- 
dee sottili e di sillogismi cesellati. 
**Per effetto del parlamentarismo, 
una nazione intera è alla mercè di 
codesti fabbricanti di giustizia, i 
quali, col ferro docile delle leg
gi, costruiscono assiduamente trap
pole per i gonzi.

Affrettiamoci dunque ad accor
dare alle donne il diritto di voto. 
£  questa, d'altronde, la conclusio
ne estrema ed assolutamente lo
gica dell'idea -di democrazia e di 
suffragio universale, quale fu con
cepita da Gian Giacomo Rous
seau e dagli altri preparatori del
la Rivoluzione francese.

Che le donne si affrettino a fa
re, con fulminea rapidità, questa 
grande prova di animalizzazione 
totale della politica.

Noi che disprezziamo profonda
mente i mestieranti della politica, 
siamo felici di abbandonare il par
lamentarismo agli artigli astiosi 
delle donne ; poiché alle donne, 
appunto, è riservato il nobile com
pito di ucciderlo definitivamente.

Oh ! io mi guardo bene dal fa
re dell’ironia ; parlo seriissima- 
mente.

La donna, com'è stata formata 
dalla nostra società contemporanea, 
non può che far crescere in splen
dore il principio di corruzione in
separabile dal principio del voto.

Coloro che combattono il diritto 
legittimo delle suffragette, lo fan
no per difendere ragioni assoluta
mente personali : difendono con 
accanimento il loro monopolio di 
eloquenza inutile o nociva, che 
non tarderà ad èssere strappalo lo
ro dalie donne. Questo, in fondo, 
non c’interessa affatto. Noi abbia

mo ben altre mine da preparare 
appiè delle rovine.

Ci si afferma che un governo 
composto di donne o sostenuto 
dalle donne; ci trascinerebbe ‘fa
talmente, per vie di pacifismo e di 
viltà tolstoiana; ad un trionfo de
finitivo del clericalismo e dell’ipo
crisia moralista...

Forse ! Probabilmente ! E mi d - 
spiace !...

Avremo, inoltre, la guerra dei 
sessi, indubbiamente preparata 
dalle grandi agglomerazioni delle 
capitali, dal nottambulismo e dal
la regolarizzazione del salario del
le operaie. Degli umoristi misogini 
sognano forse già una notte di San 
Bartolomeo per le donne.

Ma voi supporrete che io mi di
verta ad ammannirvi dei parados
si più o meno bizzarri... Pensate, 
tuttavia, che nulla è paradossale e 
bizzarro quanto la realtà, e che 
ben poco bisogna credere alle pro
babilità logiche della storia.

La storia dei popoli/se ne va 
alla ventura, di qua, di là, con at
teggiamenti scapigliati e poco am
modo, come una ragazza un po’ 
leggiera che non si ricorda degli 
insegnamenti paterni se non a ca
po d'anno, oppure solo quando sia 
abbandonata da un amante. Ma 
essa è, disgraziatamente, ancora 
troppo saggia e non abbastanza di
sordinata, questa giovane storia 
del mondo. Bisogna quindi che le 
donne se ne immischino quanto 
prima, poiché i maschi sono vera
mente fradici di saggezza mille
naria. Non sono paradossi, questi, 
ve lo giuro, ma brancolii nella 
notte del futuro.

Confesserete, per esempio, che 
la vittoria del femminismo e spe
cialmente l'influenza delle donne 
sulla politica finiranno di distrug
gere il principio della famiglia. 
Ciò sarebbe facilmente dimostra
bile ; ma voi certo vi ribellate, spa
ventati, opponendomi ingegnosi 
argomenti, perchè assolutamente 
non volete che la famiglia sia toc
cata. «Tutti i diritti, tutte le li
bertà devono essere accordati alla 
donna, gridate voi, ma la fami
glia sarà conservata!...»

Permettetemi di sorridere con 
un po' di scetticismo e di dirvi che 
se la famiglia, soffocatoio delle e* 
nergie vitali, scomparirà, cerche
remo di farne a meno.

È indiscutibile che se la donna 
sogna oggidì di conquistare dei 
diritti politici, è perchè, senza sa
perlo, essa è intimamente convin
ta di essere, come madre, come 
sposa e come amante, un cerchio 
ristretto, puramente animale e as
solutamente privo di utilità.

Voi avrete certamente assistito 
alla partenza di un Blériot, ansi
mante e ancora imbrigliato dai 
meccanici, fra i terribili schiaffi di 
vento, che dà un'elica ai suoi pri
mi giri.

Ebbene : vi confesso che noi 
forti futuristi, davanti a uno spet
tacolo tanto inebbriante, ci siamo 
sentiti subitamente staccati dalla 
donna, divenuta a un tratto trop
po terrestre, o, per dir meglio, di
venuta il simbolo della terra che 
si deve abbandonare.

Abbiamo finanche sognato di 
poter creare, un giorno, un nostro 
figlio meccanico, frutto di pura 
volontà, sintesi di tutte le leggi di 
cui la scienza sta per precipitate 
la scoperta.
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